
MIGLIAIA DI PACIFISTI hanno protestato ieri a Londra e a Glasgow contro la

guerra in Iraq, insistendo perché le truppe siano immediatamente ritirate da

quel Paese e perché la Gran Bretagna non sia più succube degli Stati Uniti. La

protesta organizzata da «Stop the War Coalition» con un'associazione islami-

ca (British Muslim Initiative). Nella capitale hanno sfilato, secondo l’organizza-

zione, circa 100mila persone. Per la polizia non erano più di 10mila.

Q
ualche anno fa digitare google.com
da un computer cinese ti portava su
openfind.com, un motore di ricerca
alternativo, probabilmente più gra-
dito al Governo di Pechino. Adesso
c'èun Google cinese,google.cn, per-
fettamente legale in Cina e perfetta-
mente piazzato per sfruttare quell'
enorme mercato. Che oggi non è
protetto dalla Grande Muraglia, ma
dal Grande Firewall. Letteralmente
il «grande muro di fuoco», ma più
tecnicamenteuna infrastruttura tec-
nologica - definita, appunto,
firewall - che protegge elettronica-
mente le porte dell'Internet cinese.
Questa infrastruttura ha anche un
nome ufficiale: progetto «Scudo do-
rato». Si dice abbia bisogno di quasi
30 mila persone per funzionare e sia
costata qualcosa come 800 milioni
didollari. Per realizzarla i cinesihan-
no anche potuto usufruire di tecno-
logieoccidentali, inparticolarequel-
le della società Nortel, la stessa che
fornisceall'Fbieallealtreagenziesta-
tunitensi i sistemiche intercettano e
tengonosottocontrollo il trafficoIn-
ternet americano. Un grande oc-
chio e un grande orecchio sempre
aperti sullaretedeiMandariniper fil-
trare tutto ciò che potrebbe essere
sconveniente. Almeno secondo la
censura di Pechino. Una censura
molto liberal, nulla a che fare con
quella saudita o iraniana. In Cina
passano senza difficoltà i porno e le
star di Hollywood, ma sono bloccati
senzasperanza i temipolitici, soprat-
tutto quando invocano la democra-
zia. O la libertà per il Tibet.
Esisterebbeunalistadiparoleproibi-
te, ma sembra sia considerata un se-
gretodi statoecometale rigidamen-
te salvaguardata. Un articolo di
Wikipedia, l'enciclopedia collabora-
tivi del Web, riporta un lungo elen-
co di parole e concetti che, se inter-

cettati, rendono inaccessibile il sito
che li contiene. Si va da «democra-
zia» a «genocidio», da «Dalai Lama»
a «4 giugno». «4 giugno» è il termi-
ne che si usa spesso in Cina per rife-
rirsi alla repressione di piazza Tie-
nanmen del 1989. La Grande mura-
glia elettronica provvede a chiudere
tutte le comunicazioni con i siti in-
criminati.Aiquali nonsi puòarriva-
re neppure attraverso i motori di ri-
cerca, che provvedono essi stessi a
censurarsi da soli le proprie le ricer-
che.
L'adesione alla politica governativa
fu lacondizionecheconsentìaGoo-
gle, ilpiùimportantedeimotoridi ri-
cerca, di mettere piede nel mercato

cinese. Una parola proibita cercata
su Google da un computer che sta
in Cina avrà pochissime probabilità
didaredei risultati.Lostessovalena-
turalmente per tutti gli altri motori
più o meno importanti, compresi i
vari Yahoo e Microsoft Network.
Yahoovennemessasottoaccusaan-
cheper essere stata coinvolta nell'ar-
resto di due ciber-dissidenti: Li Zhi,
condannato a otto anni di prigione
nel 2003 per «incitamento alla sov-
versione», e Shi Tao, per aver «divul-
gato segreti di stato». Il gigante dei
motori di ricerca avrebbe fornito al-
lapoliziacinesegli elementicheave-
vano poi portato all'arresto dei due
giornalisti.

Il che conferma che la tecnologia,
da sola, non è sufficiente e che una
buona, vecchia repressione fisica e
visibileèsempre utile.Anzi, inmolti
casi è la preferita, come dimostra il
recentissimocasodiAbdulKarimSu-
leiman Amer, conosciuto in rete so-
lo come Karim Amer: un blogger
ventiduenne, condannato pochi
giorni fa da un tribunale egiziano a
quattro anni di reclusione per aver
scritto sul suo blog (karam903.blog-
spot.com) a favore dei diritti delle le
donne musulmane. Per la precisio-
ne: tre anni per i diritti delle donne,
uno per aver offeso il presidente egi-
ziano. È la prima condanna pesante
contro un blogger egiziano. Finora,

secondo il rapporto annuale sulla li-
bertà in Internet di Reporter senza
frontiere, tre persone erano state ar-
restate per due mesi nel giugno
2006 mentre la polizia aveva fatto
forti pressioni su una blogger copta,
HalaHelmiBotros, finoacostringer-
la a chiudere il suo sito.
Sono tredici i Paesi nemici di Inter-
net che figurano nella lista nera di
Reportersenza frontiere:oltreallaCi-
naeall'Egitto,ci sonoStatiprevedibi-
li come l'Iran e Cuba, la Birmania e
l'Uzbekistan, la Corea del Nord e la
Bielorussia, ilTurkmenistane ilViet-
nam, oltre alla Siria. Ma anche Paesi
che di solito non vengono additati
dai nostri media come autoritari:

l'Arabia Saudita e la Tunisia.
Le amnesie dell'Occidente fanno sì
che Tunisi e Ryiad stiano normal-
mentefuoridalleclassifichedeicatti-
vi. Eppure. E pensare che a Tunisi,
nel novembre 2005, si tenne il gran-
de forum mondiale della governan-
ce di Internet patrocinato dall'Onu.
Unacittadella inaccessibileai comu-
nimortaliospitava i lavoridellacon-
ferenza:connessioni Internetagran-
de velocità con tutto il mondo. Ma
bastava che uno, alla sera, tentasse
di collegarsi dal suo albergo a qual-
chesito dubbio, comequellidei par-
titi di opposizione, chenon arrivava
danessunaparte. Lacensura funzio-
nava a meraviglia.
Il caso dell'Arabia Saudita è tuttavia
quello più emblematico, perché
l'idea del «grande firewall» che poi i
cinesi hanno meticolosamente tra-
sposto nello «scudo dorato» è venu-
taperprimaaisauditi. Ilgovernodel-
la casa di Saud ha costruito infatti la
più formidabile infrastruttura elet-
tronica dell'era di Internet che regi-
stra, filtra e immagazzina tutto ciò
che si muove sulla rete da e per i ci-
bernauti sauditi. Che cosa infastidi-
sca le autorità di Riyad è abbastanza
faciledasapere: il sesso,naturalmen-
te, e i cosiddetti siti «blasfemi», i siti
israeliani, anche. Ma naturalmente,
sotto lascuredelcensorecadonoan-
che quei siti che possono creare pro-
blemipolitici algoverno. Ibloghan-
no passato dei brutti momenti l'an-
no scorso, quando le autorità han-
no cercato di impedire il funziona-
mento di uno dei siti che davano
questo tipo di servizio. Sembra ab-
biano desistito, dopo averne chiusi
alcuni. In compenso, se arrivate su
di un sito non consentito un avviso
sul vostro computer ve lo notifica.
Tutt'altra classe da quella dei cubani
che,nonavendoisoldiper farsi la lo-
romuragliaelettronica, hannorisol-
to il problema alla radice rendendo
praticamente impossibile l'installa-
zione di Internet a casa e obbligan-
dochivuoleusarlaapassaredagli In-
ternet cafè. Tutti controllati, potete
giurarci, dalla polizia.
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«Non siamo stati noi». In un
messaggio inviato all'Ansa via
e-mail, il Movimento per
l’emancipazione del delta del
Niger (Mend) ha smentito ieri
qualsiasicoinvolgimentonel se-
questro,avvenutovenerdì,dial-
tri due italiani, ma minaccia
nuovi attacchi contro l’Agip e
gli italiani,mentremolte impre-
se italiane stanno gia facendo i
bagagli. «Ci sarà una rappresa-
glia contro l'Agip e gli italiani
molto, molto, molto presto» -
ha dichiarato ieri il portavoce
delMend, JomoGbomo.Si trat-
ta dunque di un avvertimento
pesante e difficile da decifrare,
ma che si riferisce probabilmen-
te alle accuse - lanciate due gior-
ni fa con un altro comunicato
inviatoall’agenziadi stampaita-
liana - alla compagnia petrolife-
ra e alle autorità locali di «aver
orchestrato» la fuga dell'ostag-
gio libanese, Imad Saliba, e alle
minacce di far loro «pagare un
prezzomoltoaltopertaleaffron-
to». Inunafase incui simoltipli-
canoi sequestridi lavoratori stra-
nieri ad opera di bande e gruppi
diversi, il Mendvuole forse alza-
re il tiroperdistinguersi e riaffer-

mare la matrice politica delle
sue azioni contro i rapimenti a
scopo di estorsione. Quanto ba-
sta, comunque, per convincere
molte imprese italiane a ridurre
o sospendere le attività nel Del-
tadelNigerearimpatriarequan-
ti più lavoratori possibile.
L’Impregilo, la società italiana
di costruzioni per la quale lavo-
rano Lucio Moro e Luciano Pas-
sarin, i due tecnici rapiti vener-
dì,«hagiàchiuso icantieri in lo-
co e sta predisponendo il rien-
tro dei pochi dipendenti ancora
sul posto» - afferma un portavo-
ce della società. «La decisione
erastatapresa,d'intesaconilmi-
nistero degli Esteri, ancora pri-
ma che si registrassero gli ultimi
tragici sviluppinell’area-hapre-
cisato il portavoce - avevamo
già predisposto il rientro dei no-
stri dipendenti dalla Nigeria e
stavamo organizzando la chiu-
suradeicantieri in loco,conilre-
lativo rientro del personale, al
momento ridotto a tre sole uni-
tà. E da qui abreve rientreranno
tutti in Italia».
Anche l'Eni ha «cercato di re-
stringerealmassimolapresenza
in loco» - ha fatto sapere ieri un

portavoce. Venerdì l’ammini-
stratore delegato del gruppo Pa-
olo Scaroni aveva ricordato che
lapresenzadiEni«èscesainmo-
do verticale» e che i dipendenti
italianinell’areasono«unadeci-
na, in un campo assolutamente
protetto».
Sono 1.700 i connazionali at-
tualmenteinNigeriachelavora-
no con una trentina di imprese
italiane. Di questi circa 620 ope-
rano nel delta del Niger con 24
imprese italiane.Lacifradi620 -
si sottolineaallaFarnesina-èva-
riabileperchédiversidiquesti la-
voratori fanno i pendolari con
Lagos, capitale economica del
Paese. Il viceministro degli Este-
ri Franco Danieli ha spiegato ie-
ri come questo tipo di sposta-
mentopotrebbecostituireunul-
teriore fattore di rischio. Il 10
febbraio scorso Danieli ha in-
contrato in Nigeria il presidente
Olusegun Obasanjo per fare il
punto sulla vicenda di France-
scoArenaeCosmaRusso, inma-
noalMenddal7dicembre.Oba-
sanjo ha riconfermato all’espo-
nente del governo italiano l’im-
pegno nigeriano a non compie-
re azioni di forza che possano
mettere a repentaglio l'incolu-
mità dei sequestrati.

■ / Nairobi

■ di Toni De Marchi

Baghdad, bombardamenti
Usa «contro terroristi»

«Non abbiamo rapito i vostri tecnici»
Ma i ribelli nigeriani minacciano l’Italia

SONO 13 i Paesi nemici di Internet che figurano nella

lista nera di Reporter senza frontiere: oltre a Cina ed

Egitto ci sono Iran, Cuba, Birmania, Uzbekistan, Corea

del Nord, Bielorussia, Turkmenistan, Vietnam e Siria. Ma

anche Paesi che di solito non vengono additati dai nostri

media come autoritari: Arabia Saudita e Tunisia

■ Aerei statunititensi hanno
bombardato ieri sera la zona su-
dorientaledi Baghdad,dove era-
nostateregistrateunaseriedipo-
tenti esplosioni. Lo hannoriferi-
to fonti ufficiali irachene.
Il presidente iracheno Jalal Tala-
bani ha intanto protestato dura-
mentecon gli Stati Uniti per l'ar-
resto, avvenuto venerdì, di Am-
mar Hakim, figlio di Abdul Aziz
alHakim,unodeipiùpotentica-
pi sciiti,presidentedelConsiglio
supremo della Rivoluzione isla-
mica. Talabani ha chiesto che i
responsabili dell'arresto, per il
qualegliStatiUniti si sonoscusa-
ti attraverso l'ambasciatore a Ba-
ghdad, siano puniti. L’arresto
del giovane aveva creato imba-
razzoa Washington che nel giro
di poche ore è stata costretta pri-
ma a rilasciare il giovane, poi a
scusarsi per l'errore. Ammar
Hakimerastatofermatodaimili-
tari americani al rientro dall'Iran
in un posto di blocco nella pro-
vincia di Wasit. La protesta dei
parlamentari sciiti aveva costret-
to l'ambasciatore Zalmay Khalil-
zad ad assicurare che «non c'era
alcunaintenzionedimancaredi
rispetto» - alla potente famiglia
Hakim. «Mi dispiace per l'arre-
sto» - aveva aggiunto il capodel-

la legazione Usa dopo il rilascio
del giovane, «scopriremo cosa è
successo e informeremo Hakim
e il governo iracheno». Il giorno
dopo il suo arresto Ammar
Hakim ha detto di essere stato
trattatobrutalmentedagliameri-
canieharaccontatodiesseresta-
to ammanettato e bendato. Lo
stesso presidente Talabani ha af-
fermato che il trattamento riser-
vatoalgiovaneèstato«incivilee
indecente». Il padre, Abdul è di-
ventato negli ultimi mesi un
punto di riferimento moderato
nelmondosciita.Sudi luipunta-
no gli Stati Uniti per creare un
blocco politico da contrapporre
alla crescente influenza dei radi-
cali anti-UsadiMoqtadaal-Sadr.
La casa in cui abita al-Hakim, a
Baghdad, è stata ieri bersaglio di
un attacco che ha colpito gli
agenti a sua protezione. Un ka-
mikaze si è fatto esplodere al po-
stodibloccocheostruisce lastra-
dadiaccessoehauccisounpoli-
ziotto. Prosegue intanto la cate-
na di attentati. Un’autobonmba
èesplosadavantiaunamoschea
sunnita a Habbaniyah, nell'Iraq
occidentale. Stando a quanto ha
riferito una fonte del ministero
della Difesa, sono almeno 25 i
morti e 65 i feriti.

Dalla Cina all’Islam, la paura
della libertà formato blog

PIANETA
A Pechino scatta la censura

sui temi politici, a Riyad
sul sesso, a Cuba accesso

solo negli Internet caffè

Al Cairo un blogger è stato
condannato a 4 anni per
aver scritto a favore dei
diritti delle donne islamiche
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